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Il professor Franco Or
tolani, al quale abbiamo 
chiesto le note che seguo 
no sulla situazione tdro-
geologica della Campania, 
è docente di rilevamento 
geologico presso l'Univer
sità di Napoli. 

Tra le regioni dell'Italia 
meridionale la Campania è 
cer tamente t ra la più favori
ta in na tura per le caratte
ristiche climatiche e la dispo
nibilità di risorse natural i 
(vaste aree pianeggianti co
stiere con ottimo terreno a-
grario, grandi disponibilità 
idriche costanti) . 

A queste caratterist iche fi
siche si è ormai aggiunta una 
diffusa ed elevata professio
nal i tà degli agricoltori che 
operano nelle piane costiere 
(oltre 150.000 et tari) specia
lizzate nell'ortoflorofrutticul-
tura, e anche nelle aree pia
neggianti dell 'Appennino in
terno, di dimensioni minori 
(valle del Volturno, valle Te-
lesina, valle dell'Ufita, valle 
del Calore, piana di Serino, 
piana di Montella, Vallo di 
Diano, ecc.) che complessiva
mente ricoprono un'area di 
diverse migliaia di ettari . 
Queste piane interne sono 
quelle che oggi hanno anco
ra notevoli potenzialità pro
duttive specie con l'introdu
zione dell'irrigazione (Vallo 
di Diano, piana di Sanza, 
piane costiere del Cilento. 
piana di Lioni, piana del Dra 
geme, valle dell'Ufita, ecc.). 

Alla base di queste poten
zialità, c'è In primo luogo. Il 
clima favorevole e la grande 
disponibilità idrica durante 
il periodo secco; questi pa
rametr i rendono la Campa
nia e l 'Italia meridionale in 
genere, un 'area unica nel ba
cino del Mediterraneo che 
può essere all 'avanguardia in 
campo internazionale per pro
duzioni t ipicamente mediter
ranee e pregiate, per le tecno
logie, la qualità e quant i tà 
dei prodotti . Si aggiunga che 
le carat ter is t iche fisiche del
l 'Appennino interno campa
no consentono l'introduzione 
conveniente dell'irrigazione 
su almeno 50.000 et tar i ; ciò 
permetterebbe di diversifica
re la produzione sviluppando 
nelle aree interne prevalente
mente la zootecnia, scom
parsa dalle piane costiere. 
UNA SERIA MINACCIA — 
Le aree pianeggianti già irri
gate utilizzano oggi, durante 
il periodo secco, prevalente
mente le acque delle sorgen
ti (piana del Garigliano. par
te della piana del Volturno. 
piana del Sele) o t ra t ta JOH 
pozzi dalle ricche falde sot
terranee (piana del Voltur
no. Terra di Lavoro. Nolano. 
Agro Sarnese-Nocenno. .Val
lo di Diano). Grazie all'as 
setto Idrogeologico infatti il 
territorio campano dispone dì 
Importanti sorgenti perenni; 
Inoltre i fiumi Garigliano e 
Volturno portano in Campa
nia anche le acque sorgive 
di par te del Lazio e del Mo
lise. 

Sul territorio campano, si 
sono fatti massicci prelievi 
idrici per uso potabile ed in 
dus tnale e non è s ta ta pro
grammata per tempo l'imme
diata realizzazione di bacir ' 
artificiali per sostituire le 
acque che via via s' s o i r e e 
vano all'irrieazione. Oggi In
fatti non esìste nemmeno un 
bacino artificiale a servigio 
delle aree irrigate e contìnua 
la sottrazione di acqua dalle 
ultime soreenti ancora libere 
(Quaglietta sul fiume SeiP. 
Mercato e Palazzo sul funre 
Sarno) ; in tal modo si .ita 
minacciando seriamente Vai-
setto produttivo delle grandi 
pianure ad agricoltura spe? a 
Uzzata poiché mentre in a'. 
cimi anni si realizza la nu.'«-
va caDtazione di una sorsrer 
te (su'Ja base del Piano rego
latore G°nprale desìi Acaue 
dotti) (PRGAì che prevede 
l'uso delle 5or<«Mit« «nlo i^ r 
al imentare acquedotti p^r 
trasportare altrove Vaca'.ri 
per vario UFO sono ancora 
in fase di «turilo i potenzia'; 
bacini artificiali sostitut'vi 
che non possono essere r*a 

Se con poco impegno vi si portasse l'irrigazione 

Recuperabili alla produzione 
cinquantamila ettari 
Ancora non impariamo a eliminare gli sprechi - L'uso dell'acqua in agricoltura 
Preoccupanti interventi della Cassa per il Mezzogiorno - Questo ente decide in 
pratica delle risorse idriche - Si delinea lo sviluppo delle aree costiere 
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La piana del Dragone, che si vede oltre le case di Volturerà Irpina a 700 metri sul Termlnio (Avellino), ogni anno alle pri
me piogge si trasforma in un lago di 13 chilometri quadrati, creando problemi di Inquinamento alle falde acquifere sotterranee 
che alimentano l'acquedotto del Serino e quello pugliese. Qua ndo poi le acque si ritirano, man mano che pezzi di terreno 
riemergono, I contadini si affrettano a seminarli. E' questa una delle situazioni che potrebbe essere eliminata con inter
venti relativamente semplici 

lizzati prima di 15-20 anni, 
lasciando intravedere per un 
lungo periodo un preoccu
pante vuoto di irrigazione su 
aree molto sviluppate. 

Ci si chiederà come sia 
possibile che si a t tuino que
sti interventi, che possono 
compromettere l'assetto eco
nomico e sociale di un'area 
t ra le più importanti dei 
Mezzogiorno e del Med : ter
raneo, e non si realizzino in

terventi per l'ulteriore svilup
po e qualificazione produt
tiva delle aree costiere ed 
interne. 
IL QUADRO DELLA SITUA
ZIONE — Occorre quindi da
re un quadro schematico del
l 'attuale situazione della pro
grammazione e gestione deile 
risorse idriche al fine di co 
gliere 1 guasti e delineare le 
soluzioni da realizzare 'n 
tempi brevissimi per evitai e,, 

l'irrimediabile degradazione, 
non solo in senso fisico, del
l'area meridionale. Lo stru
mento programmatorio su cui 
si basano le « captazioni /» 
delle sorgenti, per uso pota 
bile ed industriale, è costi
tuito dal Piano Regolato re 
degli Acquedotti, redatto ne
gli anni 60, che prevede i 
fabbisogni idrici fino al 2015 
ed individua i punti di nuo 
vo prelievo delle acque T H I » 

s trumento di settore fu re
dat to senza tener conto se
riamente dell'utilizzazione g'a 
in a t to delle acque sorg've 
e non fu integrato da altri 
piani che prevedessero come 
sostituire preventivamente le 
acque che si sarebbero sot
t ra t te . 

La Cassa per il Mezzogior
no (Progetto Speciale n. 29» 
ha a t tua to in par te le previ
sioni del P.R G.A. e lo sta 

Esistono concrete potenzia
lità di vaste aree, che potreb
bero contribuire notevolmen
te allo sviluppo socio eco
nomico delle zone oggi de
presse del Mezzogiorno e di 
individuare i problemi da ri
solvere immediatamente per 
il mantenimento degli attua
li assetti produttivi delle 
piane costiere della Cam
pania. 

Appare sorprendente che, 
benché su questa realtà ì da
ti siano già s tat i pubblicati 
e disponibili e nonostante le 
battaglie sostenute dalle or
ganizzazioni sindacali e dal 
Part i to comunista, non vi 
sia stato, da par te delle for
ze che hanno amminis t ra to 
ed amminis t rano la regione, 
il minimo interessamento. 

Sorprende, altresì, il silen
zio di gran par te delle forze 
intellettuali e di varie orga
nizzazioni culturali più at-

Oltre mille imprese, più 
di un quinto del numero 
totale delle uni tà produt
tive manifat tur iere; circa 
47 mila addett i fissi (V 
8°'o dell'occupazione indu
striale), ed altri 42 mila 
addett i stagionali, queste 
le cifre globali della « ra
diografia » dell 'industria 
al imentare nel Mezzogior
no. collegata al settore 
agricolo. 

Le maggiori concentra
zioni del settore sono in 

Importanti risorse 
nelle aree depresse 

tente in genere ai problemi 
dello sviluppo del Mezzogior
no. mentre sarebbe certa
mente costruttivo aprire su 
un vasto dibatt i to che veda 
coinvolti costrutt ivamente le 
parti sociali, le popolazioni. 
le forze politiche, le Istituzio
ni democratiche. 

Per un armonico sviluppo 
che annulli in parte il diva
rio t ra aree costiere ed aree 
depresse accentuato dalla 
politica finora perseguita. 
che ha visto le aree interne 
come territori da abbandona
re e sede di soli interventi 
assisten % ali. è indispensabile 

che si punti alla individua
zione e valorizzazione delle 
notevoli risorse esistenti. 
Per realizzare ciò è fonda
mentale l'azione «ielle Comu
ni tà Montane che, indipen
dentemente dalle scelte della 
Cassa per il Mezzogiorno, de
vono al più presto dotarsi di 
adeguati s t rumenti conosciti
vi, che met tano ben in evi
denza soprat tut to le poten
zialità naturali , e ipotesi di 
sviluppo socio economico in
quadrato in un piano regio
nale. Contemporaneamente 
la Regione deve finalmente 
intervenire con autonomia 

L'industria alimentare 
nel Sud e in Campania 

Campania. 352 uni tà pro
duttive con oltre 10 mila 
addetti fissi e 25 mila ad
detti stagionali. 

Per quel che concerne 1 
tipi di produzioni agrico
le. ai primi posti assolu

ti s i - t rovano i comparti 
ortofrutticoli e. quindi. 
quelle delle conserve ali
mentari . Grazie alla par
tecipazione at t iva del set
tore agricolo-alimentare, 
nel 1979 abbiamo visto ri-

per definire le proprie linee 
di sviluppo e con le al tre re
gioni del Mezzogiorno stret 
tamente collegate per l'uti
lizzazione delle risorse e per 
caratteristiche fisiche, indi 
viduare le vie per un adegua
to sviluppo dell'agricoltura 
di quest'area, particolarmen
te favorita dalla na tura . 

Va inoltre sottolineato che 
la Campania ha sul suo ter
ritorio vaste aree uniche in 
Europa per le favorevoli ca
ratterist iche fisiche natural i . 
ad elevatissima produttività 
che non possono essere In
taccate o sottoutilizzate a 
causa della incapacità di go 
vernare. Le forze sociali e 
politiche più a t t en te ai pro
blemi dello sviluppo del Mez
zogiorno potrebbero inoltre 
incalzare l 'amministrazione 
regionale affinché si appron
tino adeguati piani per la 
salvaguardia di queste aree 

dotto del 15°b 11 passivo. 
Hanno contribuito alla 

ripresa delle esportazioni 
soprat tut to gli ortaggi 
freschi ( + 15.8°o). la frut
ta fresca ( + 24.9°'o). i de
rivati del pomodoro ( + 
56.4° o). di conserve di frut
ta (+ 56.6° i>). 

Queste poche cifre met
tono bene In evidenza ciò 
che l'agricoltura può rap
presentare nel Mezzogior
no. 

completando con gli ultimi 
Interventi sulle sorgenti di 
Quaglietta sul Sele e di Mer
cato - Palazzo sul Sarno che 
hanno già sollevato fondate 
preoccupazioni nelle popola
zioni e negli Amministratori 
della Piana del Sele e del 
l'Agro Sarnesenocenno. Alla 
Cassa, inoltre, è stato affida
to lo studio e successiva r»»a 
lizzazlone di alcuni grandi 
bacini artificiali per cai con 
la realizzazione delle grandi 
reti di acquedotti questo En
te in pratica sta effettuando 
la reale programmazione non 
solo dell'uso delle risorse idri
che ma conseguentemente 
dello sviluppo di alcune aree, 
sempre costiere, che può 
condannare definitivamente 
ed Irrimediabilmente al sotto
sviluppo vaste zone interne. 
Le istituzioni democratiche, 
si troveranno in futuro for
temente vincolate e nell'im
possibilità di modificare le 
linee di sviluppo già deli
neata 

Sul territorio campano fu
rono istituiti molti Consorzi 
di Bonifica e vari Acquedot
ti che rappresentano oggi la 
sede in cui si hanno, da un 
lato, grandi capacità profes
sionali degli operatori e, dal
l'altro. una consolidata ge
stione clientelare. Questi va
ri Enti agiscono in grande 
autonomia, collegati stretta
mente ai vari notabili demo 
cristiani, sulle stesse risorse 
di uno stesso bacino imbri
fero. spesso in concorrenza 
reciproca. A ciò è da aggiun
gere che i principali fiumi 
campani sono interregionali 
e, quindi, di competenza del 
Provveditorato alle OOPP e 
che sul territorio montano 
agiscono, oltre alla Foresta
le, varie Comunità Montane. 
IN RITARDO LA REGIONE 
— La Regione Campania è 
tut tora priva di un piano di 
sviluppo, senza uffici tecnici 
dotati delle necessarie capa
cità professionali, completa
mente sottomessa nelle scelte 
alle decisioni della Cassa nel 
campo delle acque e incapace 
di esercitare un coordinamen
to degli Interventi ed un mi
nimo di programmazione. 
Non si può certo definire un 
programma lo «Schema di 
piano irriguo decennale» re
centemente emanato dalla 
Giunta Regionale in cui non 
è stato fat to altro che rac
cogliere i vari progetti esi
stenti presso i Consorzi di Bo
nifica senza cogliere i pro
blemi dell'irrigazione e senza 
avanzare programmi dì svi
luppo delle aree irrigate nel
le zone interne. 

E' chiaro che Questo quadro 
è s ta to funzionale finora al 
potere democristiano: è an
che vero che Io sviluppo del
l'agricoltura, t ra tant i spre
chi. è stato favorito da alcu
ni interventi pubblici posi
tivi quali la creazione delle 
reti irrigue nella piana del 
Sele. del Garigliano e in par
te della piana del Volturno. 
e del bacino del Sarno e dal
la grande abbondanza d'ac
qua che ha consentito ai sin
goli agricoltori di procurarsi 
l 'acaua at t ingendo con pozzi 
alle ricche falde sotterranee 
su gran par te delle piane co
stiere. 

Oggi però le risorse idriche 
per l 'agricoltura, come si è vi
sto. vanno rapidamente di
minuendo per cui l 'attuale 
s ta fo di diseredazione dei va
ri Enti che Intervengono sul
le acque non è più tollera
bile ed occorrono immediati 
orovvedimenti per u t i l i za re 
al massimo le risorse dispo-, 
nibili ed eliminare gli spre
chi. La Regione dovrebbe al 
più presto dotarsi di un or
gano in grado di esercitare 
almeno il coordinamento de
gli at tuali interventi sulle ac
que. .di promuovere studi e 
progettazioni per l'estensione 
dell'irrigazione, la difesa del 
suolo, il reperimento di nuove 
risorse, la difesa delle acque 
superficiali e sotterranee dal
l ' inquinamento. 

antico sapore paesano 

SALUMIFICIO 

Spiezi s.o.a. 
s. ^italiano na. 

il napoletano in tazza 

H gruppo di ricerca da me 
coordinato ha svolto una se
n e di studi sulle acque che 
ci consentono di avanzare 
alcune ipotesi per la pie
na utilizzazione delle risor
se idriche nelle piane co
stiere e nelle aree collinari 
e mon tane e di cogliere la 
grande potenzialità di svi
luppo connessa ad un cor
ret to uso delle acque. Il da
to p.ù importante emerso è 
che l'irrigazione sulle aree 
più vaste avviene con le 
acque delle sorgenti e pra
t icamente solo nelle ore 
diurne; in tal modo t u t t a 
l 'acqua erogata durante la 
notte, che costituisce circa 
il 40-45'r della disponibilità 
idrica nel periodo irriguo, 
viene completamente spre
cata. 

L'ipotesi che prospett iamo 
e su cui invitiamo a serie 
riflessioni è la realizzazione 
di piccoli invasi di compen
so not turno, a monte delle 
aree irrigate, opportunamen
te ubicati, che permettereb
be l 'eliminazione degli enor
mi sprechi a t tual i e di rad
doppiare quasi le risorse di
sponibili raccogliendo duran
te la not te l 'acqua che al
t r iment i defluirebbe verso 
il mare . Questi interventi 
potrebbero essere realizzati 
in tempi brevissimi e per
metterebbero in tal modo di 
a t tendere la costruzione de
gli invasi senza problemi. 

Un al tro da to importante 
è che su vaste aree l'irriga
zione avviene mediante pre
lievo dell 'acqua dalle falde 
e che questo continuerà ad 
essere l'unico modo per ga
rant i re l'acqua poiché non 
esistono altre risorse dispo
nibili o accumulabili altro
ve. 

AGRO NOCERINO — Lo 
unico modo per garant i re la 
Irrigazione dell'Agro Sarne
se Nocenno è l'utilizzazione 
delle arqu« de'.el sorgenti e 
delle falde in quanto non si 
po t ranno reperire altrove gli 

enormi volumi Idrici occor
renti . Le captazioni proget
ta te delle sorgenti Mercato-
Palazzo, previste dal PRGA, 
dopo quelle già effettuate 
delle al t re important i sor
genti S. Maria la Foce e La
vorate, se non si eliminano 
prima gli sprechi determi
nati dall ' inquinamento del 
Sarno, non si s tudia prima 
la possibilità di accumulare 
duran te la not te l'acqua ero
gata dalle sorgenti e non 
si valutano prima i fabbi
sogni idrici per conservare 
l 'attuale asset to produttivo 
e per l 'estensione di una ra
zionale irrigazione su tu t to 
l'Agro, possono compromet
tere irreparabilmente l'asset
to produttivo ed economico 

La situazione risulta par
t icolarmente preoccupante 
anche nel bacino del fiume 
Sele dove l'irrigazione av
viene con le acqua, preleva
te alla traversa di P e r s a n e 
che affluiscono dalle sor
genti lungo il Sele ed il Ta-
nagro. Le ult ime sorgenti 
Sele. a Quaglietta. sono or
mai capta te e t ra poco e 
acque (oltre 2 m'/sec.) ver
ranno immesse nelle reti de
gli acquedotti per essere ad
dotte nelle zone costiere del
la piana del Sele e nelle 
zone di turismo estivo del 
Cilento. Nel Vallo di Diano, 
lungo il Tanagro. sono in 
via di realizzazione gli Im
pianti per l'irrigazione di 
circa 12 000 et tari . Tra alcu
ni anni ouindi questi inter
venti, di per sé ott imi ma 
non collegati e non inseriti 
in un organico plano di ba
cino. determineranno la sot
trazione. alla traversa di 
Persano. di circa il 30'c del
le disponibilità idriche du
rante il periodo irriguo; gli 
invasi previsti ne! bacino del 
Sele non saranno realizzati 
prima di 15-20 anni . In tal 
modo la piana del Sele su
birà una notevole contrazio
ne delle aree irrigate dopo 
una fase in cui si assiste 

Alcune proposte avanzate 
dal gruppo dì studio dell'università 

La grande sete 
dei campi 

ad un continuo sviluppo del- i 
l'irrigazione. ! 

ALTO SELE — Dalle no
st re indagini emerge che 
nella valle dell'alto e medio 
Sele si potrebbero sena-
mente irrigare oltre 2.500 et
ta r i ; nella vale del Tanagro 
l'irrigazione potrebbe essere 
introdotta su circa 3.000 et
tari recuperando anche ad 
u n a agricoltura intensiva le | 
piane di Palomonte. Buccino 
e S. Gregorio Magno. E-

chiaro che queste concrete 
e grandi potenzialità, nello 
a t tuale quadro, sono desti
na te a r imanere nei proget
ti di fantagricoltura ment re 
con la realizzazione degli in
vasi di compenso per elimi
nare gli sprechi, di cui pri
ma si è parlato, e per garan
tire l 'acqua alle pianure, le 
acque delle sorgenti al te po
trebbero essere utilizzate 
per l'irrigazione delle aree 
collinari delle valli del Ta
nagro e del Sele. Questi in
terventi sono realizzabili con 
impian t i -d i adduzione delle 
acque solo per gravità e pre
vedono quindi solo un ade
guato intervento finanziario 
iniziale. 

Spesso si riscontra che 
per ampliare notevolmente 
le aree irrigabili occorre un 
limitato pompaggio (50-60 m) 
delle acque che quindi ri
chiederebbe una continua 
spesa, contenuta con impian
ti centraiizzati, per il rifor
nimento energetico Certa 
mente in queste aree colli

nar i anche con l'irrigazione 
non si avranno ìt produzio
ni ed ì fredditi delle pianu
re ; c'è da tener presente 
però che con l'irrigazione la 
produzione viene quasi rad
doppiata e che in tali vaste 
aree si possono estendere 
e razionalizzare le produzio
ni zootecniche intensive, at
tualmente non più pratica
te nelle pianure. Inoltre un 
sostegno Dubblico dell'agri
coltura inteso in modo nuo 
vo come aiuto per la realiz
zazione e la gestione degli 
impianti produttivi di base 
di completamento ed inte
grazione di at t ivi tà già esi
stenti nella real tà a t tuale de
terminando un ampliamento 
della base produttiva, nuovi 
posti di lavoro e redditi sod
disfacenti, avrebbe imme
diate ripercussioni, positive 

IL CILENTO — Grandi ed 
importanti potenzialità Irri
gue sono s ta te individuate 
nel Cilento, r i tenuto finora 
da una superficiale e con
venzionale let teratura, solo 
area di frane, di abbandono 
e di rapina delle sue risor
se paesaggistiche. E* emerso 
dalle indagini che esistono 
circa 10.000 et tar i di terreno 
accorpato in grosse aree, ir
rigabili nelle varie pianure 
costiere, con clima eccezio
nalmente mite, acqua dispo
nibile a bassi costi e note
voli potenzialità produttive 
con l'introduzione di una 
agricoltura intensiva basa

ta su produzioni pregiate. 
La realizzazione delle strut
ture di base per le trasfor
mazioni dell 'agricoltura nelle 
sole pianure costiere e le 
nuove att ività agricole inten
sive eliminerebbero ogni pro
blema occupazionale dell'in
tero Cilento 

SANNIO IRPINIA — Re
centi studi eseguiti in part i 
significative e rappresenta
tive del Sannio e dell'Irpi-
nia hanno permesso di in
dividuare circa 20000 et tar i 
irrigabili a bassi costi nelle 
zone collinari e mon tane con 
la realizzazione di bacini ar
tificiali di dimensioni varia
bili da quelle aziendali (fi
no a 100.000 m !) ad alcuni 
milioni di mJ di capacità. Le 
ricerche in a t to inoltre met
tono m evidenza che In tut
to l 'Appennino i n t e m o me
ridionale. dal Molise alla Ba
silicata. è possibile introdur
re l'irrigazione su almeno 
100.000 et tari complessiva
mente mediante la creazio
ne di bacini artificiali di 
piccole dimensioni. E' pos
sibile realizzare queste tra
sformazioni su zone diffuse 
a macchia, di dimensioni va
riabili da 50 a oltre 1.000 et
tari , e disseminate nelle aree 
i n t eme che potrebbero di
ventare oasi di agricoltura 
intensiva e punti di riferi
mento produttivi per le aree 
circostanti. E' ch iaro infat
ti che solo l ' introduzione 
dell'irrigazione in queste aree 
può rappresentare 11 presup
posto per un corret to svi
luppo dell 'agricoltura. 

Un dato molto importan
te emerso è che realizzando 
tutti gli interventi coordina
ti per la piena utilizzazione 
delle risorse Idriche nelle 
grandi pianure costiere, co
me prima esposto, non si 
avrebbe incompatibilità t ra 
irrigazione delle nuove aree 
interne ed aree a t tua lmente 
Irrigate. 

f. O. 

Come interveniamo in agricoltura 

L'OPERA DELL'ENTE DI SVILUPPO 
Dovrebbe essere strumento per attuare la programmazione agrìcola regionale - « Sarebbe, quindi, 
indispensabile programmare » dice il presidente dell'ente • Gli ostacoli che permangono • Bilancio 

L'Ente Regionale di Svi
luppo Agricolo in Campania 
è stato definito, dalla legge 
regionale 20 febbraio 1978. 
lo «s t rumento di attuazione 
della programmazione agri
cola regionale». 

Bisogna però dire che, ad 
oltre un anno dall'approva
zione della legge, pur essen
do stat i consolidati i rap
porti di reciproca collabora
zione fra Ente di Sviluppo 
e Regione, l 'attività istitu
zionale dell'Ente h a subito 
un certo rallentamento, de
rivante da fattori di ordine 
generale e. in particolare, da 
talune limitazioni contenu
te nella legge stessa che 
comportano notevoli ritardi 
per il perfezionamento degli 
a t t i dell 'Ente, di competen
za del nuovo organo di vi
gilanza. Inoltre, non essen
dosi provveduto alla concre
tizzazione di tut t i gli Istitu
ti e gli organi previsti dalla 
legge stessa, essa risulta, an
cora oggi, applicata solo par 
zialmente ed esclusivamente 
nella sua interpretazione li
mitativa. 

Il Consiglio continua, co
munque, la sua attività, ope
rando. pur t ra mille diffi
coltà. nei settori di compc 
tenza e realizzando nume 
rosi progetti. 

Ad esempio, nel settore de* 
miglioramenti fondiari, è da 
segnalare l'avvenuto coni 
pletamento delle cantine so 
ciali di Gallucclo (CE) e 
Monteoorvino Pugliano (SA) 

con il contributo della Cas
sa per- il Mezzogiorno e del 
F.E.O.G.A.: la realizzazione 
di t re centri allevamento 
vitelli rispettivamente nelle 
province di Caserta. Bene 
vento e Salerno (187 milio
n i ) : del progetto «reimpian
to vigneti » nell'agro telesi-
no (340 milioni per 150 et
tar i ) . nonché quello delle 
« attrezzature latte » della 
Piana del Sele. per 350 mi 
lioni. Nella Piana di Pre-
senzano e Vairano. prose 
euono i lavori del progetto 
FEOGA di trasformazione 
fondiaria a scopo irriguo che 
Interessano circa mille etta
ri di terreno per un impor
to di 530 milioni: impianti 
di vigneti specializzati nei 
comune di Montecorvino Pu-
Igiano (SA) interessanti cir
ca 300 piccole aziende, nella 
zona di Rutino nel Cilento. 
nel comprensorio di Vallo 
della Lucania (930 milioni*, 
per la cui attuazione gli 
agricoltori della zona hanno 
costituito una cooperativa. 
A fronte del piano carne-
Cassa per il Mezzogiorno, è 
In fase di avanzata realiz
zazione il Centro zootecnico 
della cooperativa Ebuziana 
di Aliano (CE). 

Nel settore della coopera-
zlone l 'Ente prosegue la sua 
azione tendente a promuo
ver». sviluppare e sostenere 
l'associazionismo agricolo. 
facilitato dalla presenza di 
provvedimenti legislativi na 
clonali e regionali che sti

molano gli imprenditori agri
coli a dar vita a forme 
associative. Lo prova il fatto 
che l'assistenza economica 
e finanziaria agli organismi 
assistiti è andata via via 
aumentando, raggiungendo 
nell'ultimo triennio la rag
guardevole cifra di 45 mi
liardi di lire. 

A ciò va aggiunta la ge
stione ed il controllo degli 
impianti di irrigazione di 
Persano e della Jonta e de
gli acquedotti di San Vito 
e Cioffi, in provincia di Sa
lerno, e nel Basso Volturno. 
in attesa della loro consegna 
agli enti destinatari . 

Infine sono s tat i appaltat i 
1 lavori per la realizzazione 
del mercato generale orto
frutticolo alla produzione in 
San Nicola Varco di Eboli 
(SA) con stanziamento a 
totale carico dello Stato. 
nonché l 'ammodernamento 
degli impianti dello stabili
mento Conserviero « Con-
cooper» ed ex ILCA In Bat
tipaglia (SA) con i fondi 
della Cassa per il Mezzo
giorno. 

Al presidente Marcello 
San ta Maria abbiamo chie
sto un suo giudizio sull'at
tuale situazione dell 'Ente e 
sugli sviluppi futuri della 
sua azione per l'ammoder
namento s trut turale della 
agricoltura in Campania. 

Si è detto fermamente con
vinto che la presenza in 
Campania di un Ente di 
Sviluppo « t r idente ed ope 

rante . capace di incidere po
sitivamente in agricoltura 
con i propri interventi, fa
rebbe nascere, a livello de
cisionale, l'esigenza del suo 
potenziamento e le forze po
litiche non potrebbero tar
dare ad emanare le diretti
ve e la normativa che fino
ra sono mancate . 

E' altresì convìnto che de
ve essere messa la parola 
fine alla politica assisten
ziale, concedendo all 'Ente 
una sua funzione autonoma 
ed originale, perchè un ente 
pubblico che ha u n a perso
nali tà giuridica, deve avere 
una sua autonomia, muover
si nei binari delle linee po
litiche generali di program
mazione e rendere secondo 
le finalità che gli sono s ta te 
assegnate. 

Fino ad o?ei. purtroppo. 
questa possibilità l 'ente non 
l'ha avuta, o l'ha avuta sol
t an to in parte, determinand9 
confusione ed immobilismo 
e deprimendo la dinamica 
e le capacità professionali 
dei tecnici. 

E ' indispensabile, quindi. 
programmare: e la program
mazione dev'essere intesa 
oggi e seriamente come l'ac
quisizione di un metodo per
manente, concreto di indica
zioni. di linee, di obbiettivi. 
di finalità sul piano di una 
riconsiderazione degli obbiet
tivi generali dello sviluppo 
economico della Regione, in 
armonia con lo sviluppo eco
nomico del Paese. 


